
naleche«solo il Parlamentopuòde-
cideredivendere».Per i Fratellimu-
sulmanicheperprimihannoconte-
stato l’export verso Israele: «Il gas
non basta nemmeno per le esigen-
ze interne e in base all’intesa sotto-
scritta verrebbe venduto a un prez-
zo inferiore a quello di mercato». E
poi, come può l’Egitto vendere ad
Israele il suo gas naturale, quando
sulla Striscia diGaza aunmilione e
mezzo di persone Israele nega cibo
e medicine?», denuncia Essam
Al-Arian, uno dei maggiori espo-
nenti della Fratellanza.Ma aprote-
stare non sono solo gli islamisti.
L’intera opposizione secolarista

si è ribellata all’esportazione di gas
in Israele, e ha organizzato una
campagna sotto lo slogan «Not to
GasSetback», lanciatadall’exdepu-
tatoMohamedAnwarEl-Sadat, cu-
gino dell’ex presidente Anwar
El-Sadat, artefice dell’accordo di
pace con Israele firmato a Washin-
gton il 1979.

Uno stop politico.Quando nove
anni fa fu annunciato , le autorità
egiziane lo chiamarono trionfal-
mente«il gasdottodellapace» , per-
chéavrebbedovuto collegare i poz-

zi di gas del Sinai con Israele, giun-
gere nei Territori palestinesi e pro-
seguire su fino alla Siria. Il gasdot-
toèuna lunga tubazionesottomari-
na che attraversa le acque delmare
diGaza, sulle quali le autorità pale-
stinesinon sembranoesercitarean-
cora nessun tipo di sovranità. «Il
gas arabo deve rimanere ai musul-
mani» ha provato a protestare Ha-
mas. Inutilmente. L’accordo sul gas
tocca per la prima volta il trattato
di pace fra Israele e Egitto, rimasto
congelato per trent’anni. In quella
intesa, firmata nel 1979, l’Egitto si
impegnava in cambio del ritiro a
vendere petrolio a Israele, un patto
mai violato neppure durante la pri-
ma invasione del Libano (1982),
quando i Paesi arabi accusaronogli
egizianidi «fare il pieno»ai carri ar-
mati nemici.
Il contratto per il gas ad Ashke-

lonè statoadessoallegatoall’accor-
dodi pacee le fornituredi gas sosti-
tuiscono l’obbligo sulle forniture di
petrolio. Ora lo stop. Le cui ricadu-
te politiche non si faranno attende-
re. ❖

Per chi scappadall’orrore, la speran-
za è il deserto. Il Sinai, che Israele
prima strappò e poi restituì all’Egit-
to, è diventato l’ennesima rotta del-
la disperazione. Chi scappa (13mila
persone, negli ultimi due anni) si la-
scia alle spalle il Sudan, l’Eritrea, la
Somalia. Entra in Egitto e da lì cerca
di superare un altro muro, un altro
confine. Oltre il Sinai c’è Israele, c’è
il sogno di ottenere asilo politico, di
avere un lavoro, di andarsene altro-
ve, magari in Europa.
Il problema è che quel confine a

volte è una linea di morte. E per chi
riesce nell’impresa la speranza di
una vita normale troppo spesso re-
sta vana. Dal luglio 2007, secondo
un rapporto dell’ong umanitaria
«Human Rights Watch», almeno 32
migranti africani sono stati uccisi
dalleguardieegizianementre cerca-
vano di entrare clandestinamente
in Israele. E dal canto suo Gerusa-
lemme ha rispedito al Cairo almeno
139personecheeranoriusciteavar-
care il confine. Persone di cui si è
persa traccia. Probabilmente sono
state riportate in patria, dove la loro
vita è in pericolo.

L’ong punta il dito contro l’Egit-
to, sia per l’uso sproporzionato del-
la forza sia per ilmancato rispettodi
varie convenzioni internazionali,
tra cui quella sui rifugiati. Non ci so-
no solo quei 32 morti. Nel deserto
delSinai i reparti di sicurezzaegizia-
ni hanno arrestato centinaia di mi-
granti, li hanno separati dalle fami-
glie, spesso hanno impedito alle
agenzie dell’Onu di mettersi in con-
tattocon loro. Lihannogiudicati da-
vanti a corti militari, perché quella
del Sinai è una zona controllata dal-
l’esercito.Ma la stragrandemaggio-
ranzadi quegli immigrati proveniva
daPaesimartoriati daguerreeditta-
ture. Avrebbero avuto diritto allo
status di rifugiato o a richiedere asi-
lo politico.
Il Cairo ha rispedito in patria

1200 eritrei e 740 di loro si trovano

ora in una prigione militare. In Eri-
trea è proibito lasciare il Paese. Chi
tenta la fortuna e fallisce, viene pu-
nito coi lavori forzati.

La crisi in Darfure i drammiuma-
nitaridelCornod’Africacommuovo-
no le platee mediatiche dell’Occi-
dente,machi scappadalla guerra ci-
vile rischia di passare da un inferno
all’altro. L’Egitto è unameta provvi-
soria, prima di raggiungere Israele
o l’Europa.Pervarcare il Sinai inma-
nieraclandestinaservono400dolla-
ri. Ma l’investimento ha un alto tas-
so di rischio. È vero che circa 2mila
eritrei hanno avuto da Gerusa-
lemme un permesso di lavoro e che
il governo dello Stato ebraico ha
concesso a 600 profughi del Darfur
unaresidenza temporanea.Ma l’asi-
lo politico resta unmiraggio, le pro-
cedure lentee inadeguate. Leautori-
tà israeliane spesso considerano
questi migranti pericolosi «infiltra-
ti».Almeno139di loro, inprimo luo-
go sudanesi, sono stati riportati in
Egitto, col pretesto, poi smentito,
che il Cairo aveva acconsentito ad
accoglierli. Israele continua a fare
pressioni su Mubarak e l’Egitto cer-
ca di arginare i flussi. Ma finché a
muoverli sarà ladisperazione, la rot-
ta del Sinai non si fermerà.❖

GAZA

Un rapporto diffuso negli Usa
ha concluso che la sindrome della
Guerra del Golfo è una reale malat-
tia che ha colpito oltre 175 mila re-
duci esposti a tossine chimiche du-
rante il conflitto del 1991. Il rappor-
to del «Research Advisory Commit-
tee onGulfWarVeterans», commis-
sionato dal Congresso e al lavoro
dal 2002, ha concluso che la sindro-
me è una condizione fisica «reale» e
distinta dallo «shock da esplosione»
di cui soffrono ex combattenti in al-
tre guerre.
I risultati potrebbero aiutare i re-

duci chedaanni cercanodi ottenere
assistenza dal governo federale per
curareunavastagammadi inspiega-
bili sindromi neurologiche. Secon-
do il rapporto sono due le possibili
cause della sindrome: un farmaco
dato ai militari per proteggerli dal
gasnervino,o l’esposizioneapestici-
di usati abbondantemente durante
la guerra. Altra possibile causa pre-
sa in considerazione e non escluse è
l’esposizioneai fumideipozzipetro-
liferi in fiamme.
I sintomi della sindrome variano

dal mal di testa persistente, dolore
cronico, difficoltà cognitive, fatica
cronica, eruzioni cutanee, diarrea e
problemi al sistema digestivo e respi-
ratorio. Secondo il rapporto ben po-
chideimilitari colpiti hannoavutomi-
glioramenti nei 17 anni trascorsi dal-
la guerra. «Gli estesi risultati scientifi-
ci ora a disposizione indicano in mo-
docoerente che la sindromedelGolfo
è reale, ed è il risultato di esposizione

asostanzeneurotossichedurante ildi-
spiegamento della Guerra del Golfo e
che pochi reduci si sono completa-
mente ristabiliti o sono migliorati in
modosostanzialenel tempo», si legge
nel rapporto di 450 pagine presenta-
to al segretario per le questioni dei re-
duci, JamesPeake. Il rapporto è basa-
to su «misure biologiche oggettive»,
si legge inoltre.
La commissione sollecita il Con-

gresso a stanziare 60milioni di dolla-
ri l’anno per finanziare ricerche sulla
sindrome e sulle possibili cure. «La
tragedia è che non c’è ancora una cu-
ra», ha dichiarato il presidente della
commissione, James Binns.❖

vannuccidavide@hotmail.com
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Un attivista italiano del Movi-
mento di Solidarietà interna-
zionale,Vittorio Arrigoni, è sta-
to fermato ieri dalla marina
israeliana insieme a 14 pesca-
tori palestinesi.

Il Cairo sotto accusa:
linea dura contro imigranti
presi sulla rotta del Sinai

Scappano da Sudan, Somalia,
Eritrea. Vanno verso il deserto
egiziano sognando l’Europa e la
possibilità di un’altra vita.
L’Egitto spesso li blocca. Con
metodi duri. Come denuncia Hu-
man Rights Watch.

ROMA

Sono 175mila
i soldati americani
affetti dal male

PARLANDO
DI...
Hillary
Clinton

IlGuardiannonhadubbi.L’exfirst ladyaccetteràdisicurol’offertadiBarackObamae
prenderà il posto di Condoleezza Rice al Dipartimento di Stato. I collaboratori del presiden-
te eletto, sostiene il quotidiano britannico, stanno vagliando le attività della Bill Clinton
Foundation per essere certi che non ci siano possibili conflitti di interessi.

Guerradel Golfo:
la sindrome
dei reduciUsa
èunamalattia
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